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Aperti ieri al cinema Palazzo i lavori del XIV congresso dei comunisti romani: partecipa il compagno Amendola 

L'impegno di una grande forza unitaria e popolare 
Seicentocinquanta i delegati (più 35 della FGCI) - L'elezione della presidenza, alla quale sono stati chiamati Petroselli, Perna, Birardi, Ferrara, Lom
bardo Radice e molti altri compagni - Introducendo, Pasqualina Napoletano ha ricordato la significativa coincidenza con la giornata della donna 

Nel cuore di San Lorenzo. 
uno dei grandi quartieri po
polari della citta, da sem
pre legato alle vicende e al
le tradizioni del movimento 
operaio e democratico, al ci
nema Palazzo, da Ieri si svol
gono 1 lavori del XIV con
gresso del comunisti roma
ni. A questo appuntamento 
il partito di Roma è giunto 
dopo una campagna Intensa 
ed appassionata di discussio
ne, che ha coinvolto non so
lo 1 comunisti, ma le altre 
forze politiche, i cittadini, i 
giovani, le donne, le organiz
zazioni democratiche. I dele
gati sono 650, eletti In 333 
congressi che si sono svolti 
nella città e nella provincia. 
Inoltre partecipano al lavori 
35 giovani della FGCI. 

Già prima dell'orarlo fissa
to per l'Inizio dei lavori la 
grande sala del « Palazzo » 
va riempiendosi di gente. Ci 
sono i compagni delegati, gli 
Invitati, arrivano le delega
zioni degli altri partiti demo
cratici, le delegazioni stra
niere. 

Il compito di aprire uffi
cialmente il congresso tocca 
alla compagna Pasqualina 
Napoletano, della segreteria 

della Federazione. La compa
gna Napoletano, dopo avere 
ringraziato gli Invitati, espri
mendo un saluto fraterno 
alle delegazioni della Federa
zione di Madrid del Partito 
comunista spagnolo, della 
Federazione di Belgrado del
la Lega del comunisti jugo
slavi e del partito comunista 
cileno, chiama alla presiden
za i 104 compagni cui, duran
te lo svolgimento dell'assise. 
spetterà il compito di dirige
re il partito a Roma. Un 
lungo e caloroso applauso ac
coglie il nome del compagno 
Giorgio Amendola, poi via 
via tutti gli altri: Luigi Pe
troselli, della Direzione e se
gretario regionale del Parti
to; Edoardo Perna. della Di
rezione. presidente del grup
po senatoriale comunista: 
Mario Birardi, membro del 
CC, della segreteria naziona
le; Paolo Clofi, membro del 
CC, segretario uscente della 
Federazione comunista roma
na; Maurizio Ferrara, mem
bro del CC, vice presidente 
della giunta della Regione 
Lazio; Lucio Lombardo Ra
dice, del CC; i membri del 
CC e della Commissione cen
trale di controllo presenti al 
congresso; Aldo Giunti, se

gretario della CGIL; Teodoro 
Morgia, presidente della CFC; 
i membri del comitato diret
tivo uscente; Mario Marnimi-
cari, segretario regionale del
la Confesercenti; Giovanni 
Massa, segretario del SUNIA 
provinciale; Giuliano Natall-
ni, segretario dell'Unione bor
gate; Mauro Ottaviano, pre
sidente della Confcoltivatori 
regionale; Nello Pazzaglla, se
gretario della sezione S. Lo
renzo; Liliana Annecchlni, 
operala, segretaria della cel
lula Sigma Tau; Antonio An
gelo Cola, operaio, segreta
rio della sezione Genazzano; 
Remo Briganti, studente, se
gretario della sezione Carpi-
neto; Rita Bizzoni, tecnica, 
della sezione Donna Olim
pia; Gianfranco Brunetti. 
operaio, sindaco di Rocca di 
Papa; Giovanni Calvani, ope
raio, segretario della sezione 
Fietralata; Sebastiano Corbi, 
operaio edile, segretario del
la sezione di Casalotti; Gae
tano Contini, impiegato, se
gretario della sezione Nuova 
Ostia; Vladimiro Chellini. 
ferroviere, sezione ferrovieri 
sud; Luigi Cignoni, studente 
universitario, sindaco di Men
tana; Carla Dlddi. impiega
ta, della sezione statali nord; 

Mario Drobbi, portuale, se
gretario della cellula portua
li di Civitavecchia; Roberto 
Degni, studente, segretario 
della sezione Alberane ; An
drea Flloflnl, pensionato, del
la sezione Prima valle; Cri
stina Fazi. insegnante, segre
taria della sezione Torbella-
monaca; Carmine Garetti, 
operaio, segretario della se
zione Nuovo Salario; Vincen
zo Gareffa, ospedaliero, del
la sezione Policlinico; Gra
ziella Lijoi, insegnante, della 
sezione Casetta Mattel; Or
lando Lombardi, segretario 
sezione Garbatella; Domeni
co Leardi, operaio, segretario 
della sezione Aeroportuali; 
Ezio Muroni, coltivatore di
retto, della sezione Cervete-
ri; Costanza Marasciullo, se
gretaria della sezione Cento-
celle Aceri; Palmiro Meni-
caccl, operalo edile, della se
zione Cassia; Carlo Nocilli. 
opera ip, segretario della se
zione operaia Tiburtina; Gio
vanni Pollastrlni, studente, 
segretario della sezione di An
zio; Fernando Paolaccl. ope
raio, segretario della cellula 
Pirelli Tivoli; Enrico Pasquali, 
autista, della sezione ATAC 
Ovest; Giancarlo Papa, ope

raio, segretario della sezione 
Torrita Tiberina: Antonio Re
frigeri, insegnante, segretario 
della sezione di Subiaco; 
Edgardo Simon!, segretario 
della sezione Ripagrande; Lo
ris Strufaldl. operalo, sinda
co di Colleferro; Augusto 
Tranfo, architetto, segretario 
della sezione Trionfale; Te
mistocle Velletri, medico, vi
ce sindaco di Velletri. 

Quando si spengono gli ap
plausi Pasqualina Napoleta
no ricorda la significativa 
coincidenza dell'apertura del 
congresso dei comunisti ro
mani con la giornata dedi
cata alla donna. Noi comuni
sti — dice — ci sentiamo pie
namente partecipi di quel mo
to di emancipazione femmi
nile che segna senz'altro uno 
dei tratti più significativi del
la nostra epoca. Apriamo i 
nostri lavori mentre per le 
strade di Roma sfilano mi
gliaia di donne alla lotta delle 
quali, per una società più 
giusta, rivolgiamo tutta la no
stra solidarietà. 

Poi. prima che il compagno 
Clofi legga la relazione in
troduttiva, il sindaco Argan 
porta all'assemblea il saluto 
della città. 

La relazione del compagno Ciof i 
Un momento teso e dram

matico. Cosi il compagno 
Paolo Clofi, aprendo la sua 
relazione al XIV congresso 
dei comunisti romani, ha de
finito la situazione interna e 
internazionale. 

Sulla base dell'indirizzo pro
posto dalle Tesi, Ciofi ha in
teso soffermare l'attenzione 
dell'assemblea su quattro 
grandi temi: la politica in
ternazionale; la crisi di go
verno; il governo di Roma; 
il lavoro e l'assetto del par
tito. 

Nel dibattito congressuale, 
che è stato ampio e attento, 
ci siamo fortemente im
pegnati — ha detto Ciofi 
— nella ricerca delle radici 
ideali della nostra lotta, nel
l'approfondimento dei mezzi 
più idonei per aprire la stra
da al socialismo nei Paesi 
capitalisticamente avanzati, 
in particolare in Europa. 
Lottando per la costruzione 
in Italia di una società socia
lista fondata sulla democra
zia politica, intendiamo anche 
dare il nostro contributo al
l'avanzata della pace e del 
socialismo in Europa e nel 
mondo. 

LA SITUAZIONE INTER
NAZIONALE — L'aggressione 
militare della Cina al Vie
tnam — ha detto Ciofi, af
frontando la prima parte del
la sua relazione — ha posto 
e pone interrogativi e pro
blemi non facili di fronte al 
comunisti. 81 impone un'ana
lisi attenta, oggettiva delle 
contraddizioni del mondo 
moderno, degli stessi proces
si In atto nei Paesi che stan
no costruendo società nuove. 
Ma questo esame non può 
essere considerato un «affare 
privato » dei comunisti. Ab
biamo bisogno di capire, non 
di giustificare; di usare la 
ragione e non i miti. La teo
ria secondo cui non esistono 
più nel mondo diversi siste
mi sociali, ma soltanto diver
se politiche, è una teoria in
consistente, contraddetta dai 
fatti, a cominciare da quelio 
grandioso della rivoluzione in 
Iran. Una rivoluzione contro 
il sistema di sfruttamento 
capitalistico. Non si può can
cellare la storia, né la pre
senza reale, corposa dell'im
perialismo. 

ri dato prevalente su cui 
occorre esercitare non solo la 
nostra analisi, ma la nostra 
iniziativa attiva, è che il pro
cesso di distensione è andato 
avanti in modo insufficiente. 
Gli attuali equilibri interna
zionali, fondati sui blocchi di 
potenza e sul peso enorme 
degli armamenti, non reggo
no più di fronte all'emergere 
sulla scena mondiale di nuovi 
popoli e di nuovi Stati. Car
ter ha voluto giocare la 
« carta cinese » in funzione 
antl-sovietlca. I comporta
menti contraddittori del pre
sidente americano deteriora
no 1 rapporti fra 1 due Stati 
e creano un clima di frizione 
e di insicurezza tra gli stessi 
alleati occidentali. Di fronte 
alle economie capitalistiche si 
pongono problemi complessi 
di riconversione. I pericoli 
sono reali e le responsabilità 
delle forze imperialistiche, 
dei circoli militari e reazio
nari sono evidenti. 

Si impone un nuovo assetto 
delle relazioni nel mondo. 
L'assetto imperialista non 
tiene più. ma, d'altro Iato, 
insufficienti si sono dimo
strate le risposte delle forze 
che si richiamano al socia
lismo di fronte agli immani 
problemi dell'umanità. Ecco 
allora la necessità di un nuo
vo ordine mondiale; ecco la 
funzione di un'Europa rinno
vata e unita. Si tratta di 
prendere atto del policen
trismo del inondo, della plu
ralità delle vie spesso ine
splorate attraverso le quali si 
costruiscono società nuove. 

La guerra non è inevitabile, 
ma non è impossibile. Ecco 
perché consideriamo l'obiet
tivo della pace prioritario e 
chiamiamo per questo alla 
mobilitazione forze di Ispira
zione diversa, laiche e catto
liche. Da questo nostro con
gresso vogliamo rivolgere un 
appello in particolare al mon
do cattolico, che non può es
sere insensibile di fronte ai 

pericoli che incombono sul
l'umanità. Quale più efficace 
difesa della vita, a cui spesso 
si fa riferimento da parte 
delle più alte gerarchie della 
Chiesa, che una mobilitazio
ne contro la guerra, per la 
pace e la coesistenza pacifica. 
Come non vedere che la sal
vezza e il progresso dell'uma
nità esigono che si affermino 
i fondamentali principi della 
coesistenza e della coopera
zione. 

Da Roma può venire un 
grande e originale contri
buto. L'Italia può e deve as
solvere un ruolo positivo. 
L'Europa, con i suoi governi, 
le sue forze politiche, le sue 
masse popolari, ha molte 
carte da giocare. Ma per 
porre su basi reali la disten
sione e la convivenza occorre 
una trasformazione profonda 
nei rapporti economici e po
litici fra i Paesi, liquidando il 
neocolonialismo e facendo 
prevalere i principi di giusti
zia e di eguaglianza. Le ele
zioni europee sono un'occa
sione perché in quest'opera 
la classe operaia e 11 movi
mento dei lavoratori possano 
far sentire tutto il loro peso. 

Non c'è dubbio che la 
nostra funzione è decisiva, n 
declino storico del sistema 

capitalistico, la crisi che in
duce, pone il problema di 
mutamenti radicali nella 
costruzione di nuove società. 
Per questo abbiamo avanzato 
nelle Tesi una proposta posi
tiva che non segue modelli 
applicati In altri Paesi. L'o
biettivo per cui lottiamo, in 
Italia e in Europa, è quello 
di una società socialista fon
data sulla democrazia politi
ca, il metodo è quello della 
lotta sul terreno democratico, 
della costruzione di un vasto, 
e per molti versi nuovo, si
stema di alleanze attorno alla 
classe operaia. L'indirizzo di 
trasformazione che noi indi
chiamo è fondato su una 
programmazione intesa come 
lotta e come forte potere 
democratico, capace di gui
dare i processi reali, in modo 
da far prevalere gli interessi 
generali della collettività. 

LA CRISI DI GOVERNO — 
Questa via nuova al sociali
smo — ha detto Clofi — non 
è una mera ipotesi, una chi
mera. Qui in Italia siamo nel 
pieno di uno scontro. La fase 
di oggi è quella di un con
trasto acuto per la partecipa
zione dell'insieme del movi
mento operaio alla direzione 
dello Stato, del Paese. Su 
questo punto nodale si è 

concentrata la lotta dopo 11 
20 giugno. Il contenuto di 
questo scontro riguarda l'e
mergenza, come legale e-
mergenza e prospettiva, come 
si fuoriesce dalla crisi. 

Sono i nodi di una pro
grammazione che affronti i 
problemi drammatici del mez
zogiorno e dell'occupazione, 
di una politica di rigore e di 
giustizia sociale, di un im
pegno coerente nella lotta 
contro il terrorismo, per la 
sicurezza dello stato e di tutti 
i cittadini, di un'iniziativa 
dell'Italia che contribuisca a 
risolvere i conflitti in atto. 
Perciò, e per i rischi pesanti 
che derivano dall'aggrava
mento della situazione inter
nazionale, è necessaria la po
litica di unità e solidarietà. 

Ora tutti questi nodi sono 
venuti al pettine, e ciascuno 
si deve assumere le sue re
sponsabilità nel momento in 
cui si tratta di decidere con 
quale politica, con quali pro
grammi e con quale governo 
si vuole affrontare la crisi 
del Paese. Questi sono i nodi 
che riemergono oggi, allorché 
è stato affidato un nuovo in
carico ad Andreotti. Ricor
diamo che siamo contrari al
le elezioni anticipate, e che 
abbiamo chiesto un chiari

mento di fondo per non logo
rare il Paese. Tra programma 
e struttura del governo c'è 
un rapporto stretto, che non 
si può eludere. La questione 
della presenza degli indipen
denti di sinistra noi l'aveva
mo posta in connessione con 
l'incarico a un presidente lai
co, e avevamo anche chiesto 
una scelta di ministri demo
cristiani al di fuori della lo
gica delle correnti. C'è biso
gno di soluzioni limpide e 
chiare; che guardino prima 
di tutto al Paese, nel quale 
si cominciano ad avvertire se
gni di fastidio 

Noi siamo usciti dalla 
maggioranza per continuare e 
rilanciare la politica di soli
darietà. Con questa linea uni
taria, senza arroccamenti o 
ripiegamenti settari, vogliamo 
confrontarci in campo aper
to. Ma non si comprende la 
situazione attuale se non si 
parte dal 20 giugno. In molti 
hanno lavorato per vanificare 
quel voto, ma-quel risultato 
non è stato cancellato. Oc
corre prendere in esame i ri
sultati conseguiti, la controf
fensiva dell'avversario, la di
fesa accanita di posizioni di 
potere da parte di importanti 
settori della DC, i limiti e la 
inadeguatezza del governo. 

Le possibilità di cambiamento e la controffensiva 
Certo ci sono stati anche 

limiti nostri, che abbiamo 
cominciate a correggere. Ma 
sarebbe travisare la realtà 
non vedere che si è aperta 
una fase nuova: da un lato 
possibilità di cainuiaiiienlo 
sostanziali; dall'altro, proprio 
per questo, una vasta con
troffensiva contro il PCI. Il 
fatto è che si è andati avanti. 
anche se si è via via mani
festato un divario crescente 
tira la realtà del Paese, le sue 
esigenze di rinnovamento e 
di trasformazione e l'indiriz
zo che veniva affermandosi 
nella DC. Qui, in questo di
vario sta il nodo della crisi. 
E qui sta la responsabilità 
della DC. 

Scomparso Moro, è sem
brato che lo sforzo compiuto 
per la costituzione della 
maggioranza avesse costituito 
il culmine, rispetto al quale 
occorreva iniziare il sentiero 
discendente. Ci troviamo di 
fronte ad argomentazioni 
capziose dei dirigenti de. Si 
manifesta una ben singolare 
concezione della democrazia, 
secondo cui ci sono partiti 

uguali, ma ce n'è uno più 
uguale degli altri. E', al fon
do, la contraddizione che ha 
minato per trent'anni la de
mocrazia italiana. Le resi
stenze della Democrazia cri-
biiaiin nascono da un motivo 
reale e corposo, dalla volontà 
di difendere un sistema di 
potere, di conservare più che 
di trasformare. Altro che mo
tivi ideologici! 

E tuttavia la DC non è un 
monolito immobile, essa si 
può spostare. Bisogna però 
indagare più a fondo su 
questo partito, sulla sua a-
dattabilità, su ciò che va mu
tando, dietro un'apparente 
immobilità. Nella DC. ma an
che nel mondo cattolico. 
L'esperienza di questa crisi 
ha dimostrato che se si con
sidera la volontà della DC 
come fatto assolutamente de
terminante di ogni governo, 
non si risolvono i problemi 
del Paese. Ecco allora il va
lore pienamente democratico 
e nazionale dell'iniziativa dei 
comunisti: senza una lotta 
non passa una politica unita
ria. Ecco la necessità di in
calzare la DC, di premere 

per determinare un muta
mento di orientamento in 
senso popolare e progressista. 

IL GOVERNO DI ROMA — 
In questo quadro — si è 
chiesto Ciofi — come va a-
vanti ìa nostra politica di u-
nità? E come a Roma e nel 
Lazio, dove i comunisti, as^ 
sieme ai socialisti e ad altre 
forze di sinistra e democrati
che, stanno compiendo una 
esperienza di governo di va
lore nazionale ed europeo? E' 
questo un nodo politico cen
trale Di fronte alla nostra 
politica di unità si pongono 
problemi in parte nuovi. Ri
guardano le alleanze sociali, i 
contenuti del rinnovamento, i 
rapporti tra le forze politi
che. Su questi tre punti Ciofi 
ha richiamato l'attenzione del 
congresso. 

C'è l'esigenza non solo del
l'estensione. ma anche di una 
qualità nuova delle alleanze 
della classe operaia. In modo 
acuto, e anche drammatico, 
si pone il problema delle 
nuove generazioni. A Roma si 
sono compiute esperienze o-
riginali, ma ciò non è suffi
ciente. Occorre che le istitu

zioni democratiche, il movi
mento dei «avoratori, il no
stro partito assumano in pie
no la questione giovanile co
me grande questione che ri
guarda ia stessa possibilità di 
governo e di trasformazione 
di Roma, della Regione, della 
società. Bisogna - lavorare 
davvero a un vero e proprio 
<cprogetto giovani» che, ac
canto al tema dell'occupazio
ne, affronti quelli della dro
ga, dell'emarginazione sociale 
e culturale. Occorre una 
grande battaglia perché e-
mergano valori nuovi e posi
tivi. 

A Roma e nella provincia 
sempre maggior rilievo as
sume la questione dell'eman
cipazione e liberazione della 
donna. Anche in questa dire
zione 6Ì tratta di estendere le 
alleanze.. Dunque quali allean
ze? Quelle tradizionali e qael-
le nuove. Occorre un grande 
sforzo unificante attorno alla 
classe operaia di tutte le for
ze interessate al rinnovamen
to. Quel che è necessario è lo 
sviluppo di un'iniziativa di 
ampio respiro sociale, politi
co e culturale. 

Dare alla linea dell'austerità la necessaria forza trainante 
Per quanto riguarda i con

tenuti del cambiamento, Ciofi 
ha detto che bisogna abban
donare visioni anguste e 
dogmatiche. Per dare alla li
nea dell'austerità ia necessa
ria forza trainante è indi
spensabile partire dalla co
noscenza della realtà, intro
durre elementi di distinzione 
all'interno di categorie sociali 
troppo spesso classificate, nel 
loro insieme, come corpora
tive. 

Infine le forze politiche. 
Ciofi ha sottolineato il carat
tere peculiare della nostra 
politica unitaria a Roma e 
nella regione. Un'esperienza 
originale che è anche esposta 
a rischi e pericoli. Aspetto 
decisivo di questa politica u-
nitaria è il rafforzamento del 
rapporto con il PSI. Rappor
to che si è certamente conso
lidato nell'ambito dei governi 
locali. VI sono, però, proble
mi nuovi. La questione è 
come il PSI si atteggia di 
fronte aBa DC, come sviluppa 
un'azione efficace per battere 
la pregiudiziale anticomuni
sta. Tra noi e i compagni so
cialisti non è in discussione 
l'autonomia dei partiti. Noi 
vogliamo un confronto, un 
dibattito aperto, sgombro da 
equivoci e pregiudiziali. 

Si tratta a nostro parere di 
muovere dal patrimonio co
mune, dal riconoscimento, 
senza riserve o sottintesi, del
la realtà del PCI come gran
de forza democratica e nazio
nale; dal fatto — ben cor
poso — che socialisti e comu

nisti già governano insieme. 
non in punti periferici dello 
Stato, ma nella capitale del 
Paese. L'unità della sinistra 
non è una conquista garan
tita per sempre, essa va co
struita vincendo ostacoli, dif
ficoltà, diffidente. Come base 
anche per una più ampia uni
tà tra le forze democratiche. 

Questo stesso indirizzo di 
dialogo e di collaborazione 
vogliamo perseguire anche 
con il PSDI e il PRI, di cui 
apprezziamo l'apporto co
struttiva Nei confronti della 
DC — ha proseguito Ciofi — 
non abbiamo mai assunto u-
na linea di contrapposizione. 
Intendiamo, anzi, portare a-
vanti il confronto sui coste
rniti, sui programmi, sull'av
venire di Roma. Con il rilan
cio delle intese abbiamo po
sto il problema di come si 
garantisce il funzionamento 
dette istituzioni, l'attività del
le giunte di sinistra in un 
quadro di normalità demo
cratica. Sui contenuti, la DC 
è posta di fronte a scelte 
stringenti: o la via della 
contrapposizione pregiudizia
le, delle spinte corporative, o 
quella dei confronto, della 
programmazione. La DC non 
ha raccolto la sfida. Sui bi
lanci ha fatto dietrofront. Si 
è sottratta alla responsabilità 
democratica di frante non al
la maggioranza, ma alla città. 

Noi non intendiamo cade
re nella trappola dello scon
tro frontale, della rottura del
le intese. Al contrario la li
nea dell'unità non deva af

fievolirsi, ma farsi più ag
gressiva e incisiva, essere o-
rientata più chiaramente a 
colpire certi meccanismi e si
stemi di potere, coinvolgendo 
le forze di maggioranza, svi
luppando una più serrata e 
ravvicinata polemica e de
nuncia. non più solo sul pas
sato ma sui comportamenti 
attuali, promuovendo movi
menti di massa. 

L'asse su cui Roma può ri
sanarsi sta nello sviluppo 
della democrazia e della sua 
capacità trasformatrice, nel 
rapporto organico tra que
stione della capitale e que
stione della democrazia ita
liana, indicato già nel '44 da 
Togliatti. L'avvenire di Roma 
è legato al progetto i cui ca
pisaldi sono la trasformazio
ne e l'allargamento delle basi 
produttive, l'estensione e la 
qualificazione dei servizi, la 
funzione della cultura e della 
scienza, nel quadro di un di
verso disegno urbanistico. I 
bilanci per progetti sono una 
tappa decisiva in questa di
rezione. 

Ma governare senza to svi
luppo di un movimento di 
massa non è possibile. Sta a 
noi organizzare e promuovere 
questo movimento su que
stioni decisive. Ciofi ha ri
cordato la sanità, 1 trasporti. 
l'efficienza dei servizi, la ca
sa, la scuola. l'occupazione. 
la difesa dell'ordine democra
tico. i temi dell'informazione. 
Il nostro congresso — ha ag
giunto — può dare un con
tributo non secondarlo su 

grandi questioni nazionali 
quali quella dello Stato e del
la sua trasformazione, del
l'intreccio tra apparati pub
blici e sistema di potere del
la DC e quella rappresentata 
dal mondo cattolico. Que
st'ultimo è percorso da fe
nomeni nuovi, ampi, soprat
tutto a Roma, il cui segno è 
ambiguo. Da un lato c'è la 
volontà di reagire allo sfa
scio. dall'altro anche spinte 
più che al privato al «parti
colare ». Sta a noi sviluppare 
e rendere più incisivo il 
confronto sui temi della cit
tà. della vita sociale, della 
pace, del futuro dell'uomo. 

IL PARTITO — Via via che 
si è posta con maggior acu
tezza ìa questione centrale 
della direzione politica del 
Paese, l'attacco contro i co
munisti si è fatto più insi
stente. multiforme. Un punto 
alto dello scontro era ed è 
Roma. Abbiamo dovuto fron
teggiare un pesante attacco 
contro la democrazia e il 
movimento dei lavoratori, n 
PCI si è dimostrato un pi
lastro decisivo della Repub-
bPca. La controffensiva si è 
sviluppata contro i processi 
unitari sul terreno economico 
e sociale, su quello della 
convivenza civile e anche sul 
piano Ideale. 

E* stata un'esperienza 
straordinaria nella anale il 
partito. I partiti, le Istituzio
ni, le masse sono stati messi 
a dura prova. Una esperienza 
da giudicare anche in modo 
aperto • critico, ma che ci 

impone comunque di consi
derare come centrale la 
questione del ruolo, della 
funzione e della iniziativa del 
partito. Punto decisivo è il 
suo rapporto con le masse. 

Un partito come il nostro 
non può essere né un partito 
di élite, né un partito media
tore, bensì un partito pro
tagonista. strumento della 
classe operaia e dei lavorato
ri, che organizza le forze del 
cambiamento. Il riconosci
mento della autonomia dei 
movimenti nella società non 
può limitarsi ad una pura 
registrazione. Bisogna saper 
raccogliere e organizzare le 
spinte che si manifestano. 
C'è bisogno di movimenti 
costruttivi e perciò bisogna 
combattere i rischi contrap
posti del codismo e delle 
chiusure preconcette. La 
questione del carattere di 
massa del partito non è, 
dunque, una questione orga
nizzativa, ma eminentemente 
politica. 

Il salto di qualità sta nel 
sapere sviluppare un movi
mento di lotta essendo forza 
dirigente che non delega ad 
altri le decisioni di governo. 
Ad esempio, i programmi dei 
governi locali non sono anco
ra punto di riferimento es
senziale per l'iniziativa unita
ria del partito. -

Un partito che governa de
ve essere innanzitutto più 
numeroso, deve avere più se
di, più mezzi per aderire ' a 
tutte le pieghe della società. 
Un ruolo decisivo spetta alla 
sezione, come anello di con
giunzione essenziale tra il 
partito e la società. L'ade
guamento del partito impone 
un più pieno e ampio eserci
zio della democrazia interna, 
un suo più efficace funzio
namento. Un rilievo partico
lare assume oggi la politica 
dei quadri, nella quale occor
re stabilire un giusto equili
brio tra rinnovamento e con
tinuità. Occorre fare il pieno 
di tutte le energie, e rivolge
re un'attenzione nuova e par
ticolare al peso che nel parti
to devono avere i quadri le
gati alla produzione, special
mente operai, rimuovendo gli 
ostacoli e le difficoltà che si 
frappongono, in particolar 
modo nella formazione dei 
gruppi dirigenti. 

Nell'ambito di questo ade
guamento generale del parti
to ai nuovi compiti propo
niamo — ha detto Ciofi — un 
nuovo assetto del partito a 
Roma. Esso si fonda sul po
tenziamento del Comitato 
provinciale — che fa perno 
sui comitati di zona — e, per 
quanto riguarda la città, sul
la costituzione di un orga
nismo nuovo, il comitato cit
tadino — che fa perno sui 
comitati circoscrizionali, i 
quali devono essere messi in 
grado di assolvere con pie
nezza funzioni complessive 
di direzione. Si compie cosi 
una svolta nel decentramen
to. Essa corrisponde all'esi
genza di sviluppare un rap
porto più organico con la so
cietà, di elevare la direzione 
complessiva del partito, di 
raggiungere un grado più a-
vanzato di unificazione e di 
sintesi. TI Comitato cittadino 
e il Comitato provinciale si 
configurano come strumenti 
decentrati della direzione po
litica. nel quadro della fun
zione dirigente unitaria del 
Comitato federale. 

Ciofi ha concluso la sua re
lazione osservando come in 
questi tre anni il partito sia 
cresciuto e maturato. A Ro
m a — h a detto — abbiamo 
tenuto una postazione di 
prima linea. E* necessario an
che per ciò sviluppare la ca
pacità della ricerca critica. 
condizione per andare avanti. 
Noi non abbiamo soltanto un 
patrimonio storico da mette
re a frutto; le correnti e i 
giochi di potere stiano in casa 
d'altri, non nel nostro par
tito, nel quale vogliamo in
vece che si sviluppi il dibat
tito franco, aperto, costrutti
vo in modo da rafforzare 
l'unità del partito, che è fat
tore fondamentale della no
stra forza. 

Di fronte al nostro congresso 
stanno appunto compiti ele
vati. di dibattito, di decisio
ne, 

Il saluto del sindaco Argan 

E' con grande piacere che, 
in apertura dei vostri lavori, 
vi porto il saluto e l'augu
rio della giunta capitolina e 
della città. Con queste pa
role il sindaco Argan si è 
rivolto, tra gli applausi, al
l'assemblea. Un saluto e un 
auguri" — ha proseguito il 
sindaco — che* sono il ri
sultato consapevole dell'im
portanza che riveste il vo
stro congresso per le forze 
democratiche, per la nostra 
giunta di sinistra, per la vi
ta cittadina. E consentitemi 
di aggiungere anche il mio 
saluto personale: di chi. da 
due anni e mezzo, sta cono
scendo e apprezzando nel 
duro lavoro quotidiano i co
munisti romani. 

Non è certo nello spazio 
di un breve intervento che 
è possibile tracciare il bilan
cio di quello che ha signi
ficato e significa la presen
za della giunta di sinistra 
al governo di Roma. Del re
sto, operando nel vivo del 
tessuto cittadino, la nostra 
azione è facilmente avverti
bile e verificabile da tutti. 
Sul piano poi più propria
mente politico, basterebbero 
i nostalgici riferimenti dei 
nostri predecessori e la mal
celata volontà di rivincita a 
significare che non è dav
vero «indifferente e neutra
le» il fatto che a governa
re la capitale ci sia una giun
ta che è la prima espres
sione autentica delle forze 

sane • laboriose di questa 
città. 

Dico questo — ha sottoli
neato Argan — senza na
scondermi le difficoltà, i ri
tardi, le incertezze che pure 
ci sono state nella nostra 
azione, soprattutto se assu
miamo come termine di pa
ragone Io stato di crisi in cui 
versa la città. In questo 
senso la giunta è pienamen
te disponibile ad accogliere 
le critiche e i suggerimenti 
delle forze politiche demo
cratiche. Ma sarebbe un er
rore gravissimo ignorare la 
gravità dei mali della città, 
avvertibili non solo sul pia
no materiale, ma anche su 
quello ideale e culturale. 
Questa consapevolezza non 
sembra comune, tuttavia, a 
tutte le forze democratiche, 
in particolare al maggior 
partito di opposizione, la 
DC che, dimentica del pas
sato e dell'eredità lasciata. 
oggi accusa la giunta di 
«non avere un disegno del
la città». Una polemica — 
ha detto Argan — davvero 
singolare, che giunge pro
prio nel momento in cui si 
comincia a marciare verso 
una programmazione seria 
e nel momento in cui al di
segno degli speculatori si so
stituisce quello realizzato 
dalla città stessa, attraverso 
il coinvolgimento e la par
tecipazione dei cittadini e 
delle forze della cultura. 
Certo i nostri interventi non 

Italiane e estere 

Le delegazioni 
presenti ai lavori 

Ai lavori del congresso assistono delegazioni di partiti co
munisti stranieri. Sono presemi, nella sala del cinema « Pa
lazzo» i compagni José Luis Malo De Molina, membro della 
federazione comunista di Madrid. Radko Butulija. segretario de! 
Comitato cittadino e Dragan NikoJic, membro della segreteria 
della lega dei comunisti jugoslavi di Belgrado; Luis Guastavino 
del comitato centrale del partito comunista cileno. Messaggi 
«fi augurio sono giunti dal partito comunista francese. 
- Folte sono le delegazioni dei partiti democratici romani. La 

rappresentanza del PSI è guidata dal compagno Severi capo
gruppo in consiglio comunale: per il PDUP assiste ai lavori 
il compagno Di Cerbo. La DC è rappresentata da] segretario 
del comitato romano Aldo Corazzi, da Italo Becchetti, Gian
carlo Cascone, Pietro Giubilo, Lamberto. Biagkmi. Franco 
Fausti, dal segretario regionale Rolando Rocchi. Per il PSDI 
ci sono il segretario regionale Tappi e l'assessore capitolino al
l'Annona Costi, mentre il partito liberale è rappresentato da 
Antonetti, Alien, Frascanelli. Il partito radicale ha inviato 
Spadaccia e Filippini. 

Significativa, dell'interesse con cui viene seguita dal
l'opinione pubblica l'iniziativa dei comunisti, la presenza nu
merosa e qualificata della stampa, sia degli inviati dei gior
nali che delle diverse testate redioteJeròiv». 

possono ormai prescindere 
dalla realtà patologica di va
ste zone urbane, ma non noi 
queste realtà abbiamo creato. 
Affermo questo — ha sotto
lineato Argan — ncn per 
amor di polemica, ma per 
tentare di rendere sempre 
più chiara l'ispirazione di 
fondo che presiede al no
stro lavoro di amministrato
ri, per significare l'ansia 
sincera di chi crede che da 
uno sforzo congiunto e so
lidale di tutti può scaturire 
qualcosa di veramente posi
tivo per la città. 

L'istituzione comunale, in 
forza della nuova e accre
sciuta capacità di direzione 
politica dei partiti popolari. 
ha cessato di essere la pa
ratia che separa lo Stato 
dalla società, per iniziare a 
rappresentare, anche se :n 
maniera ncn ancora com
piuta. il punto di incontro 
tra le masse e il potere. Si 
è cosi stabilito un legame, 
un rapporto di reciproca 
funzionalità tra l'assemblea 
elettiva. l'iniziativa delle 
masse e quella dei partiti. 

Ciò accresce enormemen
te la resoonvabilità dei 
ruoli di ciascuno. SI trat
ta di compiti nuovi che 
rompono con una visione e 
una pratica politica per cui 
i partiti, all'interno dell'isti
tuzione, finivano per essere 
assorbiti dalI'organlz7azione 
dell'apparato. Impossibilitati 
a svolgere una loro funzio
ne incisiva e di trasforma
zione all'interno degli orga
ni dell'istituzione, separati 
dall'iniziativa delle masse. 
Una concezione che per quel
lo che ancora sopravvive, ha 
rischiato di vanificare anche 
scelte di governo di grande 
importanza. 

La società romana è scos
sa da ncn irrilevanti feno
meni di trasformazione, esi
ste una reale e accentuata 
dialettica sociale, anche uno 
scontro e un conflitto. Quan
to più la nostra azione di
viene incisiva, rigorosa, ri
spettosa dell'interesse collet
tivo. tanto più il generale vin
ce il particolare si mettono 
hi moto le forze della con
servazione e del privitelo. 
E a questo punto II proble
ma diventa il modo in cui le 
forze popolari e democrati
che riescono a far pesare le 
enersrte sane, positive della 
società. Argan ha ricordato 
ad esemoio il dramma della 
casa. Da questa tribuna — 
ha detto — consentitemi di 
rivolgere un « orbilo a tutte 
le forze politiche democra
tiche. al governo e ai suoi 
orsini, alla masistratura af* 
finché ressi l'ondata de<?li 
sfratti. La (riunta è pronta 
a fare la prooria parte c m 
coraggio e eco l'impegno ec
cezionale che la «'turione 
richiede. A?li altri chiedia
mo di fare la loro. 

« 


